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I bandi 2026-27 

APRE – MUR, 9 luglio 2026 

Il workshop promosso da APRE, in raccordo con il MUR ed il Working Group “Climate Neutral 
and Smart Cities”, ha rappresentato un momento di confronto operativo e strategico dedicato 
ai nuovi bandi 2026–2027 della Mission “Climate-Neutral and Smart Cities” di Horizon Europe. 
L’iniziativa ha riunito il Ministero, APRE, il WG nazionale di rappresentanza della Missione, le 
piattaforme europee e nazionali di supporto, e le nove città italiane selezionate nell’ambito 
della Missione, con l’obiettivo di favorire una partecipazione più coordinata, consapevole e 
competitiva ai prossimi bandi europei. 

I saluti istituzionali di Rachele Nocera – MUR, e di Serena Borgna – APRE  hanno inquadrato la 
giornata nel più ampio impegno nazionale per rafforzare la presenza italiana nei programmi 
europei a gestione diretta. È emersa con chiarezza l’esigenza di passare da una logica di 
partecipazione frammentata a una strategia più strutturata, nella quale le città, il sistema della 
ricerca, le imprese, le amministrazioni pubbliche e le piattaforme di supporto possano 
riconoscersi in un percorso comune. In questo quadro, APRE ha svolto un ruolo essenziale di 
facilitazione e raccordo, mentre il MUR è stato richiamato come soggetto istituzionale chiamato 
a sostenere l’integrazione tra ricerca, innovazione e politiche urbane. 

L’intervento introduttivo di Carlo Alberto Nucci sul ruolo del MUR nella Missione Città ha 
inquadrato il workshop nella fase decisiva 2026–2030, nella quale i Climate City Contracts, i 
piani di investimento e le reti di stakeholder dovranno tradursi in progetti concreti, capaci di 
produrre risultati misurabili e replicabili. È stata richiamata la centralità delle città, nelle quali si 
concentrano consumi energetici, emissioni e vulnerabilità climatiche, ma anche capacità di 
innovazione e trasformazione. In questo contesto, il MUR può contribuire a favorire il raccordo 
tra città, università, enti di ricerca, imprese e altri attori interessati, valorizzandone competenze 
e complementarità. Particolare attenzione è stata dedicata alla costruzione di cordate 
progettuali solide, fondate sui bisogni reali delle città, sulla complementarità delle competenze 
e su una chiara definizione del contributo di ciascun partner. L’obiettivo è rafforzare la 
partecipazione italiana ai bandi del Work Programme della Missione, aiutando città, organismi 
di ricerca, imprese e altri stakeholder a presentare proposte più coordinate, credibili e 
competitive. 

La presentazione delle call del Work Programme 2026–2027 di Marialaura Di Somma ha fornito 
un quadro chiaro delle principali opportunità disponibili. I topic individuati coprono ambiti 
centrali per la transizione urbana: trasporto pubblico urbano e periurbano, teleriscaldamento a 
bassa temperatura, economia circolare urbana, microreti innovative, Hydrogen Cities, hub 
multimodali inclusivi e resilienti, logistica urbana a basse emissioni e appalti innovativi per la 



riduzione delle emissioni. È stato inoltre evidenziato che il Work Programme sostiene le città 
impegnate a raggiungere la neutralità climatica entro il 2030, aiutandole a dare attuazione ai 
rispettivi piani d’azione e a diventare modelli replicabili per altre città europee. 

Il contributo di Miriam de Angelis di APRE sulla partecipazione italiana alla Mission Cities ha 
offerto una lettura utile del posizionamento nazionale nelle call europee. L’analisi ha 
contribuito a rendere più evidente la necessità di rafforzare la qualità delle cordate, la 
tempestività nella costruzione dei partenariati e la capacità di collegare le proposte ai 
fabbisogni effettivi delle città. Il tema non è soltanto partecipare a più bandi, ma partecipare 
meglio: con ruoli chiari, partenariati credibili, capacità realizzativa e un allineamento più 
esplicito tra priorità locali, obiettivi europei e competenze disponibili nel sistema nazionale. 

Particolarmente utile è risultato l’intervento di Franco D’Amore sul progetto Sistema Italia in 
Europa – SITE e sul supporto alla Pubblica Amministrazione italiana. Il contributo ha richiamato 
l’importanza di una strategia nazionale di accompagnamento alla partecipazione ai bandi 
europei a gestione diretta, mettendo in evidenza un punto cruciale: molte amministrazioni 
dispongono di idee, bisogni e progettualità potenzialmente rilevanti, ma necessitano di 
strumenti, competenze e percorsi di supporto per tradurli in candidature competitive. In questo 
senso, SITE può rappresentare un tassello importante per rafforzare la capacità della PA di 
intercettare opportunità europee, costruire partenariati solidi e valorizzare le esperienze già 
maturate nei territori. 

Il contributo di Fracesco Ripa di NetZeroCities ha collocato il lavoro delle nove città italiane 
all’interno della piattaforma europea della Missione. È stato evidenziato come NetZeroCities 
riunisca 33 partner di 27 Paesi e come, in Italia, il Politecnico di Milano supporti il 
coordinamento delle nove città, contribuendo al dialogo multilivello e alla condivisione delle 
esperienze. I Climate City Contracts sono stati richiamati come strumenti che integrano visione 
strategica, pianificazione, investimenti e impegni degli stakeholder attraverso processi co-
creativi, rendendo le città interlocutori strategici per il governo nazionale. 

La prospettiva delle nove città italiane, rappresentata da Anna Lisa Boni, ha riportato al centro il 
punto di vista dei territori e delle amministrazioni direttamente impegnate nei percorsi verso la 
neutralità climatica. L’intervento ha sottolineato come le città costituiscano il luogo nel quale 
obiettivi europei, politiche nazionali, investimenti e bisogni dei cittadini devono trovare una 
sintesi operativa. In questo quadro, sono emersi alcuni messaggi chiave: la necessità di 
sperimentare attraverso nuove idee, connessioni e competenze, l’opportunità di consolidare un 
dialogo strategico e non meramente formale con il MUR, la centralità delle città come soggetti 
attuatori della transizione e l’importanza di valutare con attenzione il rapporto costi-benefici e 
le prospettive post-2027. 

L’intervento di Monica Salvia su CapaCITIES ha rafforzato ulteriormente il tema della 
governance multilivello. Il progetto, nella sua evoluzione 2025–2027, mira a sostenere le 
autorità nazionali e regionali nello sviluppo di strutture di governance dedicate alla Missione, 
rafforzando piattaforme nazionali, processi di apprendimento, capacity building e meccanismi 



di coordinamento tra livelli istituzionali. Il messaggio emerso è che la neutralità climatica delle 
città richiede un’azione sistemica, nella quale autorità pubbliche, imprese, investitori, ricerca e 
cittadini siano coinvolti in modo coordinato e continuativo. 

Nel complesso, la giornata ha confermato che l’Italia dispone di un patrimonio significativo di 
competenze, esperienze e iniziative già avviate. La sfida principale consiste ora nel trasformare 
questo patrimonio in una capacità progettuale coordinata, capace di generare proposte 
europee ambiziose, credibili e ad alto impatto. A tal fine, appare essenziale rafforzare il 
raccordo tra MUR, APRE, città, piattaforme di supporto, università, enti di ricerca e soggetti 
industriali, evitando duplicazioni e valorizzando le specificità di ciascun attore. 

l workshop ha quindi rappresentato non solo un momento informativo sui bandi 2026–2027, 
ma anche un passaggio importante verso la costruzione di una strategia nazionale più coesa per 
la Mission Cities. La prospettiva emersa è quella di proseguire il lavoro comune per rafforzare la 
partecipazione italiana ai prossimi bandi del Work Programme 2026–2027, vero fulcro della 
giornata, accompagnando le città nella trasformazione dei Climate City Contracts e dei relativi 
piani di investimento in progetti concreti, finanziabili e replicabili a scala europea. 


